
L’allarme di Blair: Gaza al collasso
Israele deve salvare la Striscia

■ di Umberto De Giovannangeli

■ / Roma

Gaza è sull’orlo del collasso. Mi-
gliaia di dipendenti pubblici re-
sterannosenzastipendio,eapro-
speraresarà l’«economiacrimina-
le», quella legata al traffico delle
armi,almercatoneroeal riciclag-
gio del denaro. Un quadro in-
quietante, tanto più significativo
perchéadipingerlononsonoper-
sonalità internazionali, come
l’ex presidente Usa Jimmy Carter
o il premio Nobel per la Pace su-
dafricano Desmond Tutu, consi-
derate da Israele apertamente
schierateconipalestinesi. Stavol-
ta, a lanciare il grido d’allarme, è
una personalità considerata ami-
ca dello Stato ebraico: l’ex pre-
mierbritannicoTonyBlair, invia-
to speciale del Quartetto (Usa,
Russia, Onu e Ue) in Medio
Oriente. La Striscia di Gaza si tro-
va sull’orlo del collasso, afferma
l’ex premier britannico. In una
lettera inviata al ministero della
Difesa israeliano, della quale
l’Unità ha potuto prendere visio-
ne, l’ufficio di Blair sollecita il go-
verno israeliano a stanziare 28
milioni di dollari ogni mese per
fronteggiare la grave crisi econo-
mica incuiversa il territoriopale-
stinese, controllato dal giugno
2007 da Hamas. Senza questi sol-
di - rimarca la lettera - l’Autorità
palestinese non potrà pagare gli
stipendi a migliaia di dipendenti
pubblici e le attività illegali - co-
me il commercio sul mercato ne-
ro e il riciclaggio di denaro, così
come il contrabbando di armi - si
espanderanno a Gaza, afferma la
lettera. Israele temeperòche isol-
di inviati per Gaza possano finire
nelle mani di Hamas. La lettera
di Blair apre un nuovo squarcio
di luce sulla tragedia di Gaza. Ga-
za, dove il 79% delle famiglie vi-
ve da tempo sotto la soglia di po-
vertà (2 dollari al giorno) e non è
in grado di provvedere al proprio
sostentamento alimentare senza
una qualsivoglia forma di aiuto
esterno. Gaza, ovvero un territo-
rioostaggio dell’embargo, cheha
peggioratolapovertàe ladisoccu-
pazione, reso inefficiente il siste-
ma educativo, messo in ginoc-
chio quello sanitario, distrutto
l’apparato produttivo e reso di-
pendenti dagli aiuti 1,1 milione
dipersone, l’80%dellapopolazio-
ne. Gaza, dove il blocco israelia-
nohafattoschizzareilprezzodel-
la benzina a 5 euro al litro, come
non accade in nessun altro posto
al mondo. E le prime vittime so-
no i soggetti più deboli. I bambi-
ni -cherappresentanoil56%del-
la popolazione della Striscia - so-
noquellipiùarischio.Recentida-
ti - rileva inundettagliatorappor-
to Save the Children - rivelano
un aumento esponenziale delle
malattie croniche e della malnu-
trizione tra i bambini con meno
di cinque anni che vivono nella
Striscia di Gaza. In crescita anche
il numero di quelli che soffrono
d’insonnia , ansia e diarrea. La
percentuale di bambini con pro-

blemidianemiaediarreahasubi-
to un aumento rispettivamente
del 40% e del 20% rispetto allo
scorso anno. Altri dati agghiac-
ciantisonofornitidall’Oms(l’Or-
ganizzazione Mondiale della Sa-
nità): il 40% delle donne di Gaza
sono anemiche e 1 bambino su 3
è malnutrito. Alcuni di questi
problemisonostrettamente lega-
ti alla qualità e alla quantità del-
l’acqua: ben il 40% della popola-
zione del territorio, ad esempio,
ha accesso all’acqua solo per po-
che ore al giorno, anche a causa
della mancanza di combustibile
epezzidi ricambioper far funzio-
nare la rete di distribuzione, che
rischia di collassate in ogni mo-
mento.Unsistemafognario inef-
ficiente e l’impossibilità di ripa-
rarlo, sottolinea il rapporto di Sa-
ve the Children, implica che cir-
ca 40milioni di litri di liquame
vengano scaricati ogni giorno
nel Mediterraneo, con il conse-
guente rischio di epidemie tra la
popolazione e di problemi am-
bientali duraturi. Come non ba-
stasse, i prezzi proibitivi che ben-
zina e diesel hanno raggiunto sul
mercato nero stanno provocan-
do una spaventosa impennata
nei costi di produzione (e quindi
dei prezzi di vendita) per tutti i
prodotti alimentari. Il prezzo del
pomodoro è cresciuto del
1000%,arrivandoatoccarequasi
due euro. Il cocomero costa il
400%,ilpesceazzurro(perchéan-
che le barche funzionano a gaso-
lio) il 500% in più. Prezzi folli in
un’economia che già prima di
questa crisi devastante era al col-
lasso, con una disoccupazione
che sfiora il 70%; dei 110mila di-
pendenti in passato impiegati
nelsettoreprivatoben78milaso-
no ora senza lavoro; il 95% delle
attività industriali sono sospese.
Molti disoccupati hanno prova-
to a reinventarsi un lavoro ven-
dendo frutta e verdura porta a
porta, con unasinoe uncarretto.
Ma negli ultimi mesi anche il
prezzo degli asini è salito del
60%, così come il costo del loro
cibo. L’economia palestinese si
configura sempre più come una
«economia di baratto». Il Pro-
gramma mondiale di alimenta-
zione delle Nazioni Unite (Wfp),
fissa a 1,60 dollari pro capite al
giorno la soglia di «indigenza ali-
mentare»;1,60 dollari al giorno è
il minimo richiesto per una ali-
mentazione nutrizionalmente
sufficiente. A Gaza, centinaia di
migliaia di persone non mangia-
no altro che pomodori e pane.
Perquantoriguarda lapopolazio-
neanziana,nell’ultimoanni ide-
cessi conseguenti ad un «indebo-
limento organico irreversibile»
(inedia) sono aumentati del 38%
rispettoall’annoprecedenteQue-
sta è Gaza oggi. Se non un lager,
certo un inferno, una gabbia iso-
lata dal mondo dentro la quale si
consuma la tragedia di un popo-
lo.La letteradiTonyBlair lo ricor-
da.

Ilprimopassoè fatto.ETzipiLi-
vni può finalmente sorridere.
La strada per la formazione del
suogovernononèancora indi-
scesa, ma un progresso sostan-
zialeè statocompiuto.Dopo18
ore di negoziati e discussioni, i
due principali partiti di gover-
no israeliani, Kadima e laburi-
sta, ieri sera hanno firmato un
accordo di coalizione, confer-
mando nella sostanza la bozza
di intesa delineata due giorni
fa.
In base all’accordo, la premier

incaricata nonché leader di Ka-
dimaeattualetitolaredegliEste-
ri,TzipiLivni, e ilministrodella
Difesa e leader laburista, Ehud
Barak, si sono stretti la mano.
OraallaLivnirestaquellocheal-
cuni analisti considerano il
compito più difficile, persuade-
reanche ilpartito religioso Shas
a tornare a farpartedellanuova
coalizione. Lo stesso Barak non
ha sottaciuto la preoccupazio-
ne che senza l’adesione dello
Shas il suo partito si troverebbe
stretto inunacoalizionetroppo

risicata per poter garantire un
buon margine di governabilità.
Lo Shas rappresenta il dieci per
cento sul totale di 120 parla-
mentari alla Knesset, un nume-
ro tuttavia cruciale per i delicati
equilibri della politica israelia-
na. Persone vicine al ministro
della Difesa, secondo la Radio
militare,hannodettoche si sta-
va considerando l’ipotesi di le-
gare l’accordo Kadima-laburisti
all’adesione dei religiosi.
L’altro ieri laLivni aveva incon-
trato inprivatoilpresidentedel-
lo Shas, il ministro dell’Indu-
striaecommercioEliYishai, col

quale erano stati esaminati i
due punti più controversi tra le
richieste dello Shas: che nego-
ziati su Gerusalemme non sia-
no inclusi nell’agenda degli in-
contri tra Israele e L’autoritàpa-
lestinese (Anp) e che siano au-
mentati i sussidi familiari per
ogni figlio. Su nessuna di que-
steduequestioni,peraltro, sem-
bra che ci siano progressi.
La premier incaricata, in un
commento precedente l’accor-
dodi ieri,hadettochesepercol-
padelloShasnonsaràpossibile
formare un governo e si dovrà
andare anticipatamente alle ur-

ne «il popolo israeliano non
perdonerà mai chi ha creato ta-
le situazione». Quasi tutte le ri-
chiestedellaLivnisonostateap-
provate da Barak, il quale ha ot-
tenutomaggiori limitazioninel-
l’operatodelministrodellaGiu-
stizia Daniel Friedmann. Come
già anticipato l’altro ieri da fon-
ti vicine ai due principali parti-
ti, Barak avrà la posizione di vi-
ce premier anziano, l’unica e
più autorevole tra i membri del
Gabinetto, dopo quella di pre-
mier. Barak manterrà anche
una posizione di rilievo nei ne-
goziati con Siria e Anp,  u.d.g

Stretta di mano Livni-Barak, accordo tra Kadima e laburisti
L’intesa dopo 18 ore di negoziati. Ma per la premier incaricata resta lo scoglio del partito religioso Shas

TEL AVIV Calma apparente ieri ad Akko, la
città israelianadi50milaabitantidamercoledì
teatro di scontri tra la popolazione ebraica e
quella araba. Anche Shimon Peres si è recato
nell’antica San Giovanni d’Acri nel tentativo
diriportare lacalma: il capodelloStatoisraelia-
nohaconvocatoalmunicipiodellacittà iprin-
cipali esponenti delle due comunità protago-
nistedelle violenze, così da favorirne il ritorno
al dialogo. All’incontro hanno preso parte i
duerabbini-capodi Israele (il sefarditaShlomo
Amar e l'ashkenazita Yona Metzger), il rabbi-
no capo della città Yossef Yashar e l’imam del-
la Moschea al-Jazar di Akko, lo sceicco Samir

Aassi.Peres lihaesortatiaconcordareundocu-
mentocongiuntochepossa riportare in tempi
brevi la serenità in città. «Nessuno pretende
che un musulmano diventi ebreo o che un
ebreo diventi musulmano - ha detto il capo
dello Stato israeliano - ma se in Israele ci sono
religioni differenti, è anche vero che esiste
un’unica legge e un’unica polizia». Proprio la
poliziaèstataoggettodei ringraziamentidiPe-
res: «Un vero miracolo che abbiano evitato
perdite umane».
La tensione in città resta però ancora alta: an-
che la scorsa notte diverse centinaia di unità
della polizia ne hanno pattugliato le strade.

AKKO
Peres tenta di far partire il dialogo tra ebrei e arabi dopo gli scontri
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28 MILIONI DI DOLLARI. È quanto Israele dovrebbe
stanziare ogni mese, secondo Blair, per

fronteggiare la crisi economica a Gaza.

79 PER CENTO. È la percentuale delle famiglie della
Striscia che vivono sotto la soglia di povertà

(2 dollari al giorno).

95 PER CENTO. Sono le attività industriali sospese.

40 PER CENTO. Sono le donne di Gaza anemiche, 1
bambino su 3 è malnutrito.

1,1 MILIONE DI PERSONE; l’80% della popolazione
dipende dagli aiuti umanitari

Tony Blair a Jenin in una immagine di repertorio Foto di Mohammed Ballas/Ap
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Il governo israeliano
sollecitato a stanziare

28 milioni di dollari al mese
per affrontare la grave crisi
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